
293 fondi sanitari integrativi, visto che
il contributo massimo è di 263 euro
l’anno, mentre cresce e sensibilmente
per buona parte delle casse di profes-
sionisti, che in molti casi però non si
limitano ad integrare le prestazioni
offerte da asl e ospedali ma si sosti-
tuiscono a questi. Di questi fondi
200 hanno il bollino blu del Ministe-
ro della salute, che ha certificato la
loro aderenza ai requisiti previsti dai
decreti Sacconi e Turco del 2008-9,
ossia al vincolo di destinare almeno il
20% delle risorse alle cure odontoiatri-
che e all’assistenza ai non-autosuffi-
cienti. I due denti scoperti del nostro
Servizio sanitario nazionale. Vincoli ri-
spettati anche da 55 mutue integrative,
che insieme ai fondi in regola con i due
decreti consentono agli assistiti che vi
aderiscono di portare in deduzione o
detrazione dalla propria denuncia dei
redditi 3.615 euro. «Resta da capire – si
interroga però la Labate - se il nuovo
limite di 3000 euro, stabilito dalla legge
di stabilità 2013, si applicherà anche ai
contributi per fondi e mutue pur essen-
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Detrazioni a rischio
per la sanità integrativa
Sono11milionigli italianititolaridiunapolizzaperlasaluteLa crisi morde e gli italiani sco-

prono la «seconda sanità»,
quella integrativa, fatta di fondi

negoziali, casse mutue e assicurazio-
ni malattia. Tant’è che il popolo degli
assistiti che ha esteso la propria co-
pertura sanitaria con mutue e fondi
ha raggiunto quota 11 milioni. Preva-
lentemente dislocati al Centro-Nord.
Del resto solo pochi mesi fa il Censis
aveva denunciato che a causa della
crisi ben 9 milioni di Italiani lo scorso
anno avevano rinunciato a curarsi.
Un allarme che deve essere suonato
all’orecchio di molti già diversi anni
prima perché dal 2003 ad oggi gli
adepti della sanità integrativa sono
praticamente decuplicati. Un trend
simile a quello del resto d’Europa, ri-
spetto alla quale però facciamo ecce-
zione perché da noi ben l’80% della
spesa sanitaria privata è, come dico-
no gli esperti, «out of pocket». Tra-
dotto: è pagata di tasca propria dagli
assistiti mentre fondi, mutue e assi-
curazioni coprono solo il restante
20%. Pochino rispetto agli altri Paesi
europei con sistemi sanitari simili al
nostro, dove la «seconda sanità» co-
pre quasi il doppio. Questo sempre
per via della crisi, che lascia poco spa-
zio alla contribuzione che dà ossigeno

ai fondi contrattuali. Ad oggi la forma
più estesa di quella sanità integrativa
italiana che economisti e massimi
esperti del settore hanno passato al se-
taccio in un incontro promosso dalla
Business International, dove l’incrocio
di grafici e tabelle ha fornito un quadro
inedito delle mutue made in Italy.

«Fondi, Casse autonome di profes-
sionisti e assicurazioni - spiega Grazia
Labate, economista sanitaria dell’Uni-
versità britannica di York e sottosegre-
tario all’epoca di Veronesi alla sanità -
hanno erogato lo scorso anno presta-
zioni sanitarie per circa 4 miliardi e
mezzo di euro. Una somma che ha con-
sentito da un lato al servizio pubblico di
evitare un deficit di dimensioni difficil-
mente gestibili ma dall’altro ha per-
messo a sempre più italiani una più am-
pia copertura del rischio sanitario, tan-
to più esteso con l’aumento dei ticket
su visite e analisi e con la lunghe liste
d’attesa che i tagli alla sanità non han-
no certamente contribuito ad accorcia-
re». Il tutto con una spesa modesta per
i lavoratori dipendenti iscritti a uno dei

do escluso per le singole spese sanita-
rie». Una ipotesi che sicuramente non
aiuterebbe la crescita della «seconda
sanità», che comunque in Italia come
nel resto d’Europa negli ultimi due an-
ni ha continuato ad espandersi a un rit-
mo più alto rispetto a quello di stipendi
e inflazione.

Lo scorso anno sono nati due grandi

Fondi negoziali: Cassacolf con 250 mi-
la iscritti e Casa, il fondo per artigia-
nato e piccola impresa che conta già
700mila iscritti su una potenziale
platea di un milione e 200 mila lavo-
ratori. Nel 2010 ben 50 rinnovi con-
trattuali avevano previsto accordi di

sanità integrativa estesa anche ai fa-
miliari a carico. Ma anche le mutue
crescono. L’ultima nata è «Nuova sani-
tà», con 100 mila soci e 61 sezioni terri-
toriali, mentre da poco è nata anche
«Easy care» per gli anziani non auto-
sufficienti . La novità più rivoluzionaria
e che potrebbe far scuola viene però
dal Trentino, che ha istituito il primo
fondo sanitario integrativo regionale,
che con contratti di collaborazione
pubblico-privato offre alle famiglie
quei servizi che lo Stato non ce la fa più
a passare. Che sia questa la strada per
fronteggiare la crisi finanziaria del no-
stro servizio sanitario nazionale?

3615
euro all’anno

LE DEDUZIONI O DETRAZIONI
È il limite che si può raggiungere

nella dichiarazione dei redditi
per la sanità integrativa

348
istituzioni

FRA CUI 55 MUTUE E 293 FONDI
Ma il numero di quelli a cui è stato

riconosciuto il bollino blu
ministeriale è più ristretto



Detrazionipiùalte
soloper i redditi
sotto55milaeuro
Nel2013per idipendenti,dal2014autonomiepensionati
Masututte lededuzionisparisconotettoe franchigia

Lo sconto fiscale per il 2013 ci
sarà soltanto per i lavoratori
dipendenti con redditi infe-
riori ai 55.000 euro l’anno.
Tutti quanti però potranno
beneficiare dell’eliminazione
dei tetti e delle franchigie su
detrazioni e deduzioni, che
resteranno più o meno come
sono oggi. Questi i punti su
cui sta emergendo l’accordo
tra governo e maggioranza,
che stanno mettendo a punto
il pacchetto di emendamenti
che concretizzerà l’intesa po-
litica da cui è scaturita la dra-
stica ristrutturazione della
legge di stabilità.
I dettagli non sono ancora

definiti, gli incontri prose-
guono, e non c’è dubbio che le
cose potranno ancora cam-
biare. Ma nella giornata di ie-
ri sembra essersi chiarito al-
menouno (forse il più interes-
sante per i cittadini-contri-
buenti) dei nodi da sciogliere.
Parliamo dell’aumento delle
detrazioni Irpef, che sostitui-
rà - ma non per tutti - il taglio
delle prime due aliquote cui il
governo hadovuto rinunciare
sulla spinta delle richieste di
Pdl, Pd eUdc. Quasi sicura in-
fine è la cancellazione del tet-
to massimo di 3.000 euro per
le detrazioni, così come delle
«franchigie» di 250 euro su
detrazioni e deduzioni.

Impropriamente chiamata
«riduzione del cuneo fiscale»,
l’operazione che stanno met-
tendo a punto i due relatori
Pier PaoloBaretta (Pd) eRena-
to Brunetta (Pdl) in realtà con-
siste in un aumento della cosid-
detta detrazione per lavoro di-
pendente. Ovvero lo sconto
dall’imposta lorda che automa-
ticamente viene concesso a chi
ha un lavoro dipendente. Au-
mentare questo sconto ha l’ov-
vio effetto di ridurre l’imposta

dovuta. Per il 2013, sembra or-
mai certo, il bonus verrà con-
cesso soltanto ai dipendenti, e
nemmeno a tutti: soltanto a chi
ha un reddito annuo inferiore
ai 55.000 euro. I lavoratori au-
tonomi e i pensionati dovranno
aspettare il 2014.
La ragione, spiega Pier Pao-

lo Baretta (Pd), sta nella scar-
sezza delle risorse disponibili
per quest’anno. In pratica per
il 2013 c’è soltanto 1miliardo di
euro. Cifra cui si arriva sottra-
endo dai 4,2 miliardi «liberati»
dalla rinuncia al taglio delle
aliquote Irpef i 2 miliardi ne-
cessari per azzerare tetti e
franchigie anche per il 2012 e
gli 1,2 miliardi che servono per
lasciare inalterata l’aliquota
Iva del 10%. Per il 2014, invece,
le risorse aumenteranno a
quota 3 miliardi, visto che la
rinuncia all’Irpef quell’anno
varrà 6,5 miliardi di euro. E si
potrà così pensare ad autono-
mi e pensionati.
Insomma, con solo 1 miliar-

do sotto mano non si può fare
granché, visto lo sterminato
numero di contribuenti po-
tenzialmente interessati.
Detto del principio generale
che il bonus sarà molto mira-
to per essere «tangibile», è
impossibile per ora quantifi-
care il vantaggio fiscale: di-
penderà dal complesso equili-
brio che verrà raggiunto tra
tetti di reddito ed abolizione

totale o parziale delle franchi-
gie e dei tetti alle detrazioni.
Sempre Baretta spiega le in-

tenzioni dei democratici su al-
tre due questioni che hanno
fatto discutere. La prima ri-
guarda il fondo (circa 1 miliar-
do) di Palazzo Chigi che avrà
destinazioni «sociali»: ad
esempio, da qui potranno esse-
re presi i fondi necessari per ri-
pristinare gli aiuti alle persone
non autosufficienti. In queste
ore i malati di SLA stanno pro-
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Cuneo fiscale in Italia per tipi di famiglia
Valori medi per lavoratore dipendente, anno 2011, percentuale sul costo del lavoro

Coppia senza figli, entrambi occupati, uno con reddito
uguale a quello nazionale l'altro con reddito pari al 33%

Coppia con 2 figli, entrambi occupati, uno con reddito
uguale a quello nazionale l'altro con reddito pari al 67%

Coppia con 2 figli, entrambi occupati, uno con reddito
uguale a quello nazionale l'altro con reddito pari al 33%

Coppia con un unico percettore di reddito
(paria quello medio nazionale) e 2 figli

Single con 2 figli e con un reddito
pari al 67% di quello medio nazionale

Single senza figli con un reddito
pari al 167% di quello medio nazionale

Single senza figli con un reddito
pari al 100% di quello medio nazionale

Single senza figli con un reddito
pari al 67% di quello medio nazionale

Evoluzione del cuneo fiscale in Italia
Calcolato per un individuo single senza figli con reddito uguale a quello medio nazionale
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testando con lo sciopero della
fame contro l’azzeramento del
fondo deciso dal governo. Altro
problema è quello dei danari
(1,6 miliardi) stanziati dal go-
verno per incentivare il salario
di produttività. Il co-relatore
Renato Brunetta propone che
questi fondi vengano raddop-
piati, ma c’è il rischio concreto
che l’accordo che potrebbe es-
sere firmato tra sindacati e
Confindustria non sia accetta-
to dal governo. Così al Pd si sta

pensando a una sorta di «clau-
sola di salvaguardia»: se il mi-
liardo e sei non venisse adope-
rato per il salario aziendale, in
qualche modo quelle risorse
dovranno essere recuperate
per il mondo del lavoro. Una
idea che il governo invece non
apprezza. Infine, gli esodati:
sembra ormai chiaro che la co-
pertura proposta dalla Com-
missione Lavoro (la tassa una
tantum del 3% sui redditi alti)
non piace.

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA


	Detrazioni a rischio per la sanità integrativa (La Stampa)
	Detrazioni più alte solo per i redditi sotto 55 mila euro (La Stampa)

